Fr. Alberto commenta:“Io sono una donna frantumata…” (1Sam 1,15)
Qualcuno cui poterlo dire
Ricordo che mancavano tre giorni alla mia partenza per l’Italia: il mio servizio in Ecuador era ormai concluso, e Nelfa aveva ‘prenotato’ un colloquio con me. Questa giovane donna afro mi aveva già raccontato le sofferte peripezie della sua vita, ma le mancava ancora una cosa, la verità più dolorosa: era da tanto tempo che cercava qualcuno cui poterla confessare. Quando, tra le lacrime, mi confidò quello che le lacerava il cuore, mi disse: “Grazie, fratel Alberto. Finalmente ho trovato qualcuno cui poterlo dire. Adesso mi sento liberata”.
Sì, è importante poter gridare il proprio dolore, è il primo passo verso la liberazione, ed è una questione vitale trovare qualcuno in grado di accogliere il nostro grido.

Padre Efrem Tresoldi mi ha raccontato l’esperienza della commissione “Verità e riconciliazione” - in Sudafrica - che invitava le vittime dell’apartheid a raccontare tutto quello che avevano sofferto. Gridare il proprio dolore, vedere riconosciuta e accolta la propria sofferenza è un balsamo straordinario. Quando p.Efrem ha parlato di questa commissione ai parenti delle vittime di Piazza Fontana, si è sentito dire: “Anche noi avremmo bisogno di una commissione che ci chieda di gridare il nostro dolore. La società non sa niente di tutto quello che abbiamo passato: tutte le nostre ferite sono ancora aperte”.
Liberare il grido

“Sono una donna frantumata!”. E’ questo il grido di Anna, moglie di Elkanà. Da tempo voleva gridarlo, ma non trovava nessuno cui poterlo dire. Adesso lo dice prima di tutto a Dio:“Sto sfogando il mio cuore davanti al Signore” (1Sam 1,15). E poi incontra il sacerdote Eli. Ma neanche con lui, all’inizio, è stato facile: Anna muove le labbra senza dire niente, ed Eli le domanda: “Ma hai bevuto? Smaltisci il vino!” (1,14). Sì, perché quando qualcuno mostra chiaramente il suo disagio, ci disturba e ci infastidisce, perché va contro quella regola tacitamente accettata secondo cui ognuno deve leccarsi le sue ferite da solo. Perciò chi cerca di liberare il suo grido viene tacciato di essere ubriaco. 
Io sono ‘affranta’, dice Anna, cioè sono ‘frantumata’, ‘fatta a pezzi’, ‘ridotta in frantumi’. E’ una donna sterile: a 40 anni non ha ancora avuto un figlio, e per di più subisce il disprezzo dell’altra moglie di Elkanà, Peninnà, molto prolifica, che “umiliava Anna con durezza” (1Sam 1,6). 
Certo, una persona che grida e ci confessa di essere frantumata ci spaventa, e così non ci accorgiamo di quanta bellezza c’è in ciascuno di quei frantumi: brandelli di sogni che aspettano di avverarsi – spezzati ma non morti - e non si rassegnano a sparire. 

Generalmente noi non prestiamo nessuna attenzione a quel grido e a quei frammenti di sogni, mentre invece papa Francesco ci invita ad essere ”attenti ad ascolta​re il grido del povero e a soccorrerlo” (EG 187). Padre Giovanni Munari, provinciale dei comboniani in Italia, ha ribadito lo stesso concetto: “Se le nostre orecchie non sono attente al grido del mondo perdiamo il senso della vita e della nostra vocazione missionaria. Qui in Italia c’è un grido fortissimo: prima di tutto il grido delle solitudini, delle lacerazioni, delle ferite. Dobbiamo saperlo ascoltare”.
Quanta bellezza nelle grida soffocate dei nostri fratelli e sorelle ‘frantumate’. In ognuno di quei frantumi c’è un desiderio di pienezza che non riesce a morire, c’è una sete di luce che non riesce a spegnersi. Se solo avessimo la pazienza di raccogliere questi frammenti… Rimarremmo abbagliati da tanto splendore!
Di solito è il vetro che si frantuma. Allora dire che una donna è frantumata ti dà l’idea che l’essere umano è ‘materiale’ delicato, fragile: basta poco per frantumarlo. Ecco cos’ha ha scritto pochi giorni fa Marisa, una giovane universitaria padovana, sul suo profilo facebook: “Siete arrivati al punto in cui se crepate lo schermo dell'iphone vi disperate, ma se distruggete una persona non ve ne accorgete”.
Fisarmoniche e ottave

Anche dal nostro cuore esce un grido; e non sempre troviamo chi è in grado di accoglierlo. Mi diceva a questo proposito il mio accompagnatore spirituale: “Devi trovare qualcuno in grado di ‘piangere con te’. Non tutti possono farlo, perchè abbiamo fisarmoniche diverse. E così quella che tu consideri ‘insensibilità’ per altri è semplicemente la ‘normalità delle cose’. E al contrario quella che a me sembra una sensibilità profonda altri possono considerarla una puerile emotività. E’ come se tu suonassi su un’ottava più alta. Alcuni hanno una fisarmonica che finisce un’ottava più bassa; tu devi trovare qualcuno che suoni la tua stessa ottava: una persona in grado di piangere con noi è fonte di vita”.
Missione è… accogliere il grido

Ecco allora che per ognuno di noi è una questione vitale cercare e trovare qualcuno cui poterlo dire, qualcuno in grado di accogliere il nostro pianto. Chi accoglie il pianto del fratello e della sorella contribuisce ad umanizzare la società.

E dunque, Missione è… accogliere il grido, raccogliere i pezzi del cuore frantumato del nostro fratello, riportando alla luce tutta la bellezza racchiusa in quei frantumi.
Auguro a tutti voi di trovare il vostro Eli, qualcuno che vi ascolti con commozione e vi consoli, e vi dica, come Eli dice ad Anna: “Va’ in pace, e il Dio d’Israele ti conceda quello che gli hai chiesto” (1Sam 1,6).

BUONA GIORNATA CON GESU’!

     (fratel Alberto Degan)

